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Ma un paese ricco 
come il nostro 

non può davvero 
permettersi di 

aumentare di 0.3 
punti percentuali 

l’aiuto allo 
sviluppo?

i Governi del mondo intero hanno 
deciso di dimezzare la povertà 
e la fame entro il 2015. per rag-

giungere questo obiettivo i paesi 
ricchi hanno promesso di aumenta-
re l’aiuto allo sviluppo fino allo 0.7% 
del loro prodotto nazionale lordo. 
Ma non la svizzera: cosa aspetta a 
impegnarsi?

È questa la semplice domanda che 
appare nelle diverse documentazio-
ni per la campagna “0.7% insieme 
contro la povertà”, lanciata lo scorso 
7.7.2007. Una data simbolica pro-
prio a metà tra l’anno 2000 e l’anno 
2015 cioè le date d’inizio e di fine degli 
obiettivi del Millennio per lo sviluppo, 
definiti dalle Nazioni Unite.
Già nel 1983 i responsabili delle set-
te grandi organizzazioni umanitarie 
svizzere, promotrici di un’analoga pe-
tizione, avevano inviato una lettera a 
tutti i parlamentari svizzeri dicendo tra 
l’altro:
“Più volte la Svizzera ha proclamato 
pubblicamente la volontà di raggiun-
gere entro il 1985 il livello medio dei 
contributi che gli altri paesi industria-
lizzati destinano alle popolazioni sotto-
sviluppate. Questi proponimenti sono 
chiaramente affermati nei nuovi rap-
porti dell’OSCE, della Banca mondiale 
e della Conferenza internazionale per 
il commercio e lo sviluppo (UNCTAD). 
La mancata attuazione di quanto ci si 
era prefissi danneggerebbe seriamen-
te la nostra credibilità nell’ambito inter-

nazionale”. E ancora 
“ Sia che si affronti il 
problema sotto l’otti-
ca del nostro dovere 
morale di paese ric-
co, sia sotto quella 
degli imperativi della 
nostra politica estera 
come pure per quel-
lo che concerne gli 
obiettivi della nostra 
politica economica 
estera, si giunge alla medesima con-
clusione: noi dobbiamo aumentare il 
nostro aiuto pubblico allo sviluppo per 
il nostro interesse. In questi termini si 
era espresso il Consiglio federale nel 
1980 e ciò è valido più che mai anche 
oggi.”
È vero, in Svizzera, di regola, tutto è 
svolto con calma, con tempi lunghi, 
vedi il voto alle donne ad esempio. Fa 
parte della nostra cultura “riflettere” a 
lungo, ponderare le decisioni, stare at-
tenti a non pestare troppi piedi e verifi-
care che le scelte siano ben indirizzate 
verso le elezioni. Insomma il politically 
correct .
Ma un paese ricco come il nostro non 
può davvero permettersi di aumenta-
re di 0.3 punti percentuali l’aiuto allo 
sviluppo? 
Le più grandi associazioni umanitarie 
a livello nazionale, ma non solo, hanno 
lanciato la “Campagna 0.7% insieme 
contro la povertà” con lo scopo di 
convincere il Consiglio Federale a far 
fronte agli impegni assunti nell’anno 

2000, al momento della scelta degli 8 
obiettivi del Millennio.
Un aiuto allo sviluppo maggiore ed in 
linea con gli altri Stati, ma soprattutto 
in ossequio alle promesse fatte, aiuta 
anche il nostro Paese ad evitare immi-
grazioni inutili e spesso fonti di tensioni 
a livello politico e sociale.
Un vero aiuto allo sviluppo nei Paesi, 
dove è necessario, parte anche da 
questo tipo di azioni e di sensibilizza-
zioni. 
Una critica che spesso ritroviamo è 
quella del fatto che nonostante gli 

aiuti che da anni 
vengono  elargiti a 
molti Stati, questi 
marciano sul posto 
a causa del falsato 
uso dei fondi stan-
ziati. È vero che 
spesso i soldi si 
bloccano tra le reti 
della corruzione o 
finiscono per ali-
mentare bilanci del-
la difesa piuttosto 
che dell’educazio-
ne o della sanità, e 
su questo bisogna 
lavorare, ma ciò 
non ci impedisce 

di sostenere che l’aiuto allo sviluppo 
possa essere adattato. 
Alcuni paesi, ad esempio quelli dell’ex 
blocco sovietico che sono entrati a far 
parte dell’UE o che hanno chiesto di 
farlo, come garanzia, devono dimo-
strare, tra l’altro, un forte impegno 
nella lotta contro la corruzione, aspet-
to che sicuramente è ancora radicato 
in molte culture politiche di vari paesi. 
Una cultura che poi finisce per coin-
volgere anche il semplice cittadino 
e che considera tale atteggiamento 
come normale e dunque, alla lunga, 
non comprende perché esso debba 
essere modificato.
Caritas Ticino vi invita a sottoscrivere 
questa petizione utilizzando il volan-
tino inserito in questa rivista oppure 
attraverso il sito www.insiemecontro-
lapoverta.ch. 

PRODOTTO
NAZIONALE LORDO

MOLTO PER LORO

0,7% del

POCO PER NOI

in ciò che il Papa ha detto a Lo-
reto possiamo cogliere la con-
cezione che egli ha del cristia-

nesimo e della Chiesa. Non solo, 
ma possiamo anche capire la sua 
antropologia e nello stesso tempo 
il giudizio che egli ripetutamente 
dà sulla società occidentale accu-
sata di relativismo e di tradimento 
della sua identità cristiana. 
Prima di commentare le cose det-
te, mi permetto di osservare che in 
tutti gli incontri che questo Papa 
ha avuto coi giovani, essi sono 
accorsi numerosi, nonostante il 
fatto che questo Papa non faccia 
sconti, dica con chiarezza come 
le cose stanno e a tutti chieda di 
“seguire Cristo fino in fondo, sen-
za riserve e compromessi”, chie-
da cioè il cambiamento di sé, del 
proprio modo di pensare e di fare: 
“Non abbiate paura, cari amici, di 
preferire le vie “alternative” indi-
cate dall’amore vero: uno stile di 
vita sobrio e solidale; relazioni af-
fettive sincere e pure; un impegno 
onesto nello studio e nel lavoro; 
l’interesse profondo per il bene 
comune”. Benedetto XVI non 
blandisce nessuno, non baratta la 
verità con la popolarità, non am-
morbidisce il messaggio di Cristo, 
non nasconde le difficoltà che i 
credenti incontrano in questa so-
cietà. Questo Papa mette ognuno 
di fronte alle proprie responsabili-

tà: pur parlando al nostro cuore, 
ci costringe a ragionare, costringe 
cioè a pensare, il che oggi è cosa 
rara, è cosa alla quale non siamo 
abituati, tanto meno sono abituati 
i giovani, lusingati nella loro istin-
tività ed espropriati della loro ra-
zionalità. Se ugualmente i giovani 
accorrono per ascoltarlo, significa 
che essi hanno bisogno di incon-
trare persone che hanno una pro-
posta da fare, hanno una meta e 
una strada da proporre. I giovani 
(e non solo) hanno bisogno di cer-
tezze, non solo dette, ma vissute, 
quindi testimoniate, certezze ca-
paci di coinvolgerli in un cammino, 
che li rende protagonisti del pro-
prio destino.

Tornando a Lore-
to, cerchiamo di 
capire ciò che il 
Papa ha detto ai 
giovani:
1. Dice: “In ogni 
cuore umano 
(…) c’è la sete 
di Dio”. Il Papa ci 
invita a prendere sul serio questa 
sete: essa è una dimensione fon-
damentale della nostra umanità. 
Questa sete ci costituisce. Essa 
ci spinge a cercare la sua sod-
disfazione. Esperienze negative, 
oggi purtroppo diffuse, trovano in 
questa esigenza di spegnere la 

sete la loro motivazione ultima. In-
fatti: “Questa sete di infinito che è 
nei nostri cuori si dimostra anche 
nella realtà della droga: l’uomo 
vuole allargare lo spessore della 
vita, avere di più dalla vita, avere 
l’infinito”. Per capire che il nostro 
cuore è caratterizzato da questa 
“sete di infinito” e quindi per ca-
pire l’esperienza che facciamo, 
dobbiamo essere aiutati: “Vera è 
la grande sete che ci parla di Dio e 
ci mette in cammino verso Dio, ma 
dobbiamo aiutarci reciprocamen-
te”. Infatti, è facile fraintendere la 
voce del nostro cuore ed è ancor 
più facile cercare la soddisfazione 
nel posto sbagliato. L’intera socie-
tà si è impossessata della nostra 
sete di infinito, della nostra sete di 

Dio, e pretende di soddi-
sfare questa sete. Lo fa 
mettendo al posto di Dio 
qualcosa che dia l’illusio-
ne di poter mantenere la 

IL PAPA A
LORETO

di don Giuseppe Bentivoglio
presidente di Caritas Ticino

di Marco Fantoni

Cinquecentomila giovani incontrano 
Benedetto XVI a Loreto

Città promossa per qualche giorno
dal Santo Padre “capitale dei giovani”

http://www.insiemecontrolapoverta.ch/



